


































































































































































































































































128 TRIMARCHI ROSARIO 

culture tra le più diverse e lontane, che hanno riservato 
alla città fama e splendore, ma anche miseria e decaden­
za. Ogni evento storico ha lasciato traccia di sé sul tes­
suto urbano, testimonianze più o meno illustri, ma tutte 
preziose nel contribuire a rendere il centro storico di 
Ortigia un originalissimo miscuglio artistico-culturale. Il 
mosaico urbanistico e architettonico presente nell'isola è 
sicuramente un punto no dale nella comprensione del 
fenomeno dell'abbandono di questa realtà territoriale, 
che per tanti secoli ha costituito il cuore della potente e 
florida città di Siracusa. 

La prima visione d'insieme mette in evidenza una 
struttura urbanistica assai difforme, all'interno della 
quale l'organizzazione degli spazi e dei volumi presenta 
caratteri diversi evidenti nei vari quartieri, per cui si 
passa da forme geometriche e lineari a spazi intricati ed 
irrazionali. In questa realtà si evidenziano dieci quartie­
rF, i cui confini non rappresentano la partizione origina­
ria, bensì la conseguenza di una progressiva lacerazione 
della componente sociale, che ha cercato nel corso degli 
anni assetti via via più gratificanti. La trama urbana pre­
senta una prima partizione individuata da un asse longi-

2 La Graziella è un quartiere che presenta un assetto urbanistico in cui 
l'elemento caratterizzante è il "disordine": vie tortuose con numerose 
diramazioni in ronchi e cortili. Le case, quasi sempre formate da un solo 
vano, si presentano piccole, buie e male aerate; le sopraelevazioni spon­
tanee e gli ampliamenti dissennati che si sono susseguiti nei secoli 
hanno certamente contribuito a ridurre i già esigui spazi aperti, sot­
traendo aria e luce alle parti terranee già umide perché spesso sotto il 
livello di strada. Nella parte attraversata dal decumano romano, dove 
sono possibili una migliore circolazione e una sistemazione per le botte­
ghe, è possibile impiantare attività commerciali e artigianali. Il patrimo­
pio monumentale della Graziella è pressoché inesistente. Ad ovest il tes­
suto urbano medievale s'interrompe bruscamente per lasciare spazio ad 
una serie di edifici che risalgono al periodo borbonico e dove a partire 
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tudinale che, attraversando l'isola, unisce la parte set­
tentrionale a quella meridionale; ad essa, in epoca roma-

dal secondo dopoguerra si effettua giornalmente il mercato. Sempre al 
periodo borbonico risale la costruzione di un grande edificio che ospita­
va in passato le prigioni e che ha contribuito notevolmente al degrado 
dell'edilizia circostante. Dopo il sisma del 1990, avendo subito pesanti 
danni, ne è stata decisa l'evacuazione. 

Anche il quartiere della Sperduta, che in origine era costituito da un 
tessuto urbano molto intricato, presenta tracce evidenti di una cementi­
ficazione speculativa risalente agli anni '60. In generale le case sono 
disposte su due piani e, pertanto, offrono condizioni sanitarie migliori 
.Sono presenti, inoltre, residenze nobiliari (Palazzo Gargallo, Palazzo 
Montalto ecc.)che si mescolano ad abitazioni di livello più umile. 

La Mastrarua è il quartiere, storicamente dominato dagli spagnoli, che 
subisce inizialmente una profonda trasformazione in quanto abbandona 
la veste di strada dei pescatori per arricchirsi di numerosi palazzi signo­
rili, sino a raggiungere nei secoli XVII e XVIII il massimo dello splendore 
conferito da un sontuoso barocco. Il ricco patrimonio, agli inizi del '900, 
in seguito alla decadenza delle famiglie nobiliari, è stato trasformato e 
frammentato pesantemente. Nonostante la Mastrarua sia da secoli il 
biglietto di visita di Ortigia in quanto unica via di accesso all'isola, è oggi 
utilizzata come asse secondario per il transito veicolare. 

La Maestranza è la strada più larga del centro storico ed anche la più 
rappresentativa; essa ha mantenuto rispetto al resto dell'isola l'aspetto 
originario, caratterizzato da un complesso edilizio in prevalenza nobi­
liare, in cui alla struttura quattrocentesca si è sovrapposto lo stile baroc­
co di sicuro effetto scenico. Su ambo i lati della strada si susseguono 
numerose costruzioni imponenti ricche di elementi suggestivi godibili 
all'esterno e ancor più nelle parti interne (Palazzo Dumontier, Palazzo 
Impellizzeri, Palazzo Bonanno, Palazzo Spagna, Palazzo Bufardeci, Palaz­
zo Rizza, ecc.). Le abitazioni ancora oggi presentano una qualità elevata 
grazie alle condizioni di illuminazione e di ventilazione sicuramente otti­
mali rispetto all'intero centro storico, assicurate dagli ampi cortili inter­
ni. Oggi si avverte un notevole dinamismo commerciale, grazie anche 
alla presenza di alcuni fra i più antichi negozi dell'isola. 

Il quartiere dei Bottari si è sviluppato, sin dall'epoca medievale, gra­
zie alla presenza di artigiani e commercianti, le cui attività si sono avvan­
taggiate della vicinanza del Porto Grande e della Marina. La decadenza 
del quartiere fu determinata dalla trasformazione dell'isola in roccafor­
te militare e dalla conseguente decadenza della vicina area portuale. L'i­
nesorabile degrado del quartiere determinò la chiusura di quelle botte­
ghe che antecedentemente avevano ospitato le attività artigiane che gli 
davano vita e colore. Gli interventi urbanistici effettuati durante l'età 
fascista hanno portato all'abbattimento di una frangia di isolati confi-
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Ila, si sovrapponeva trasversalmente un decumano, che 
consentiva già di individuare quattro settori corrispon-

nanti con i quartieri della Graziella e della Spirduta, allo scopo di realiz­
zare delle arterie di attraversamento e nuovi edifici; ciò ha contribuito a 
modificare in negativo la fisionomia del quartiere rispetto al tessuto 
urbano circostante. La tipologia prevalente degli alloggi prevede la dupli­
ce funzione di abitazione e bottega. Risultano quasi assenti ronchi e cor­
tili che vengono sostituiti da piccole terrazze utilizzate nel passato per 
le attività domestiche. 

La zona che gravita intorno al Duomo ed alla sua piazza costituisce da 
sempre luogo d'incontro della popolazione. Il Municipio, la Cattedrale, 
l'Arcivescovado ed altri palazzi signorili costituiscono solo alcuni esem­
pi di un barocco sontuoso e di sicuro effetto scenico. Tra le costruzioni 
di grande pregio artistico va ricordato il Palazzo Beneventano del Bosco, 
di origine medievale ma trasformato radicalmente nel XVIII secolo dai più 
celebri architetti dell'epoca. Il quartiere prende la forma di un rettango­
lo all'interno del quale si snodano strade brevi ma più larghe rispetto a 
quelle delle altre zone, e che convergono in prevalenza verso la piazza. 
La zona è caratterizzata da un'architettura complessa dove l'elemento 
nobiliare si mescola con quello religioso, dando vita ad un modulo 
costruttivo di aspetto monumentale. Varia, altresì, la tipologia degli 
alloggi, che risulta funzionale. 

La contrada Maniace è situata nella parte meridionale di Ortigia e 
prende il nome dall'omonimo castello, risalente al dominio svevo, che 
faceva parte delle antiche fortificazioni dell'isola. Nonostante sia stato 
interessato dal terremoto del 1693 e da altri eventi catastrofici, resiste 
ancora oggi alle sfide del tempo. I..:area antistante il castello, sede di una 
caserma, appartiene al demanio militare; ciò ha costituito elemento nega­
tivo per l'intera zona che oggi presenta un aspetto decadente, ad ecce­
zione dell'isolato attorno alla Fonte Aretusa e il Lungomare Alfeo. 

Il quartiere della Turba è situato nel quadrante sud-ovest formato dal­
l'intersezione dei due assi (via Maestranza-via Roma), ed è caratterizzato 
da case che si estendono su due piani con scala interna e senza cortili, 
con pozzi luce molto piccoli. Il fronte sud, con sbocco sul mare, pre­
senta abitazioni che si rivolgono verso l'interno per essere protette dalle 
intemperie. Il nodo urbanistico del quartiere è piazza San Giuseppe, che 
prende il nome dalla chiesa omonima chiusa al culto perché inagibile; 
anche il Teatro comunale ha seguito la stessa sorte perché pericolante. 

Il quartiere della Giudecca prende il nome dal vecchio ghetto ebraico 
abitato esclusivamente da ebrei che avevano creato un'area autosuffi­
ciente in cui vi era tutto quanto potesse servire alla comunità, dalla sina­
goga all'ospedale ed altro ancora; ma aveva soprattutto un'intensa atti­
vità commerciale ed artigianale con un mercato molto frequentato e con 
numerose botteghe per la vendita di prodotti diversi. Oggi si presenta 



ORTIGIA 131 

denti a loro voltq ai quattro punti cardinali. Al suo inter­
no si evidenziano tipologie abitative con caratteri archi­
tettonici diversi, con assetto urbanistico difforme e con 
una composizione sociale che mette in risalto una strati­
ficazione per mestieri. Nel tempo si verificano ulteriori 
aggiustamenti, che porteranno ad una diversa distribu­
zione degli abitanti rispetto alla primitiva struttura urba­
na e sociale. Dopo il terremoto del 1693, che provocò 
molti danni nell'intera Val di Noto, numerosi edifici risa­
lenti all'età medievale ed ai secoli XVI e XVII danneggiati 
più o meno vistosamente dal sisma, il cui impatto nell'i­
sola fu inferiore a quello registrato in altri centri e nello 
stesso territorio di Siracusa, vengono recuperati e ade­
guati all'architettura barocca. Tuttavia, mentre nel pro­
cesso di riedificazione dei centri urbani della Val di Noto 
si realizza il processo di rinnovamento di stampo sette­
centesco, a Siracusa prevale la tendenza alla conserva-

con un tracciato urbanistico che ricalca l'antica planimetria greca; le abi­
tazioni sono inserite in vicoli molto stretti ed allungati, con poca luce e 
molta umidità, e mancando gli spazi a corte peggiorano le condizioni di 
insolazione e di ventilazione. La situazione si è ulteriormente appesanti­
ta a causa di interventi irrazionali fatti dagli stessi abitanti che, proce­
dendo ad effettuare sopraelevazioni, hanno condannato i piani terra al 
buio perenne; si tratta, comunque, di edilizia minore, anche se nel quar­
tiere non manca qualche esempio di edificio monumentale come la Basi­
lica di San Filippo e la Chiesa di San Giovanni Battista, entrambe inagibi­
li perché disastrate e da tempo in attesa di restauro. Oggi la Giudecca è 
il quartiere più degradato di Ortigia. 

La zona Umbertina è il quartiere più recente di Ortigia in quanto 
costruito dopo l'unificazione d'Italia; ubicato all'ingresso dell'isola, pre­
senta una tipologia edilizia molto diversa da quelle degli altri quartieri; 
essa, infatti, risale al periodo post-unitario e presenta la tipica disposi­
zione a scacchiera. Le condizioni di salubrità sono le migliori dell'isola; 
si tratta, infatti, di un assetto urbanistico schematico per cui i blocchi di 
edifici sono di eguale dimensione e separati da strade e da piazze molto 
ampie nelle quali è evidente un forte dinamismo giustificato non solo 
dalla presenza di numerosi servizi, ma anche dalla sua posizione di tran­
sito rispetto alla terraferma. 
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zione della città con il risultato di realizzare un grande 
processo di stratificazioni architettoniche. 
" Il tessuto urbano di Ortigia, con esclusione degli assi 

viari e delle piazze principali, evidenzia oggi un degrado 
urbano e sociale che ormai si protrae da molto tempo, 
mostrando l'inadeguatezza degli interventi adottati. 
Come è noto, fenomeni di questo genere sono molto 
complessi in quanto scaturiscono da un insieme di fatto­
ri interdipendenti. Il degrado sociale è anche conseguen­
za del degrado urbano, ma quest'ultimo dipende a sua 
volta da altra causa, che in questo caso è individuabile 
nell'esodo costante degli abitanti iniziato già alla fine 
degli anni '503 • Sino a quella data, Ortigia rappresentava 
il cuore di Siracusa, nonostante si fosse già avviato sulla 
terraferma un ampliamento urbano di notevoli dimen­
sioni. Essa assolve ancora tutte le funzioni tipiche della 
città: centro residenziale, commerciale, di servizi, ammi­
nistrativo e culturale. 

La fuga da Ortigia, determinata dallo sviluppo indu­
striale e dal conseguente benessere economico, sebbene 
più massiccia nella fase iniziale, continua con ritmi diffe­
renti nei decenni successivi4, riguardando in particolar 
modo le aree della parte orientale con i rioni Graziella, 
Spirduta, Giudecca e Maniace, proprio perchè morfologi­
camente più fragili e, pertanto, caratterizzati da un'edili­
zia minore. Di qui la necessità di varare un Piano partico­
lareggiato per Ortigia, che viene approvato nel 1990 
(P.P.O.). Nella sua relazione si legge, fra l'altro, che "Il 

3 Nel periodo compreso tra il 1951 ed il 1961 la popolazione residen­
te di Ortigia subisce una contrazione di circa 6.000 unità, rappresentan­
do il 29,8% dei residenti di Siracusa contro il 46,4% del 1951. 

4 I valori percentuali dei residenti riferiti al 1971 (13,1), al 1981 (7,7), 
al 1991 (5,6), al 1995 (4,9) mostrano un esodo che, seppure rallentato, 
non si è totalmente esaurito. 
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degrado del tessuto edilizio di Ortigia dipende innanzi 
tutto dalle pesanti carenze igieniche dovute ad una gene­
rale condizione di malsania discendente dalla scarsa ven­
tilazione delle abitazioni e dalla generalizzata incidenza 
dell'umidità di risalita negli edifici.. .. Riteniamo che le 
cause sono da ricercare nella vetustà della rete fognaria 
ed idrica che con le loro rilevanti perdite lungo il percor­
so saturano d'acqua il sotto suolo calcareo ed in secondo 
luogo dall'infiltrazione di acque meteoriche dalle strade 
per lo più sfornite di caditoie e che smaltiscono diretta­
mente contro il piede degli edifici. L'umidità accumulata 
dal sotto suolo viene poi lentamente restituita alle mura­
tu re danneggiandone la compattezza e determinando una 
estrema fragilità degli intonaci. Nelle zone esposte a 
levante, a questa umidità si somma quella portata dal 
mare con grave pregiudizio non solo degli intonaci ma 
della stessa pietra calcarea" (G. Pagnano, 1989). 

Quella situazione rimane a tutt'oggi inalterata, anzi si 
potrebbe addirittura dire peggiorata, in considerazione 
dei numerosi danni inflitti al patrimonio edilizio dal 
sisma del dicembre 1990, che ha interessato le province 
di Siracusa, Catania e Ragusa. L'abbandono di gran parte 
del patrimonio edilizio e la conseguente mancanza di 
manutenzione determinano, inevitabilmente, un degra­
do che ormai dura da tempo. Il recupero, soprattutto ad 
opera di Enti pubblici, procede molto a rilento e tra 
molte difficoltà5 • La ricaduta sul mercato immobiliare è· 
di duplice natura: da una parte si assiste ad un peggio­
ramento delle condizioni abitative di molti immobili in 
attesa di finanziamento, dall'altro si intravede una mag­
giore attenzione da parte di investitori privati nei con-

5 Oltre alla legge 433/91 nata dopo il terremoto del 1990, esiste una 
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fronti, soprattutto, di quella parte del patrimonio immo­
biliare dotata di un certo pregio. 

La situazione complessiva si complica ancora di più a 
causa di un sistema viario inadeguato, che sostanzial­
mente non tiene conto delle mutate esigenze di un traf­
fico veicolare in~erno in continua crescita e che pertanto 
necessita di migliori collegamenti con la terraferma. La 
crescente perifericità di Ortigia rispetto allo sviluppo 
urbano realizzato all'esterno dell'isola pone seri proble­
mi alla circolazione veicolare, che risulta penalizzata dal 
fatto che le vie d'accesso sono soltanto due, una delle 
quali rappresentata dal vecchio ponte Umbertino, nel 
quale viene convogliata la maggior parte dei veicoli sia in 
entrata che in uscita. Il secondo ponte, più recente, 
costruito tra la fine degli anni '60 e gli inizi degli anni '70 
per migliorare la transitabilità fra le due parti della città, 

legge speciale per Ortigia che permette ai proprietari aventi diritto di 
ristrutturare i propri immobili situati nel centro storico anche a titolo di 
prevenzione sismica. È, inoltre, da ricordare la possibilità di ammissione 
di progetti pubblici al finanziamento da parte del Programma d'iniziati­
va Comunitaria "Urban", che ha promosso in 120 città dell'Unione Euro­
pea un'azione strategica ed integrata di rinnovamento economico, cultu­
rale e sociale, attraverso interventi mirati alla riqualificazione comples­
siva dei quartieri svantaggiati e degradati dei centri urbani. La maggior 
parte degli interventi è stata rivolta alla promozione e formazione del­
I,:occupazione locale, al recupero ed al miglioramento delle infrastruttu­
r"è, al risanamento ambientale ed al rafforzamento dell'offerta di servizi 
sociali. Un dato significativo è costituito dalla rivitalizzazione delle atti­
vità socio-economiche nel centro storico di Ortigia; a tal proposito è da 
ricordare la ristrutturazione dell'ex mercato comunale il cui edificio è 
stato trasformato magistralmente in una struttura polifunzionale, dotata 
di sale per mostre e convegni, di ristoranti, di servizi al turismo. Altri 
progetti, finanziati dal Ministero dei Lavori Pubblici attraverso il "Pro­
gramma di Riqualificazione Urbana", oltre quelli che usufruiscono del 
cofinanziamento regionale dello stesso Programma, sono i più importan­
ti strumenti finanziari che in questi ultimi anni hanno gettato le basi per 
un recupero più complessivo dell'isola. 
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in realtà è stato realizzato solo per metà, per cui il traf­
fico in uscita viene a gravare sul vecchio ponte, col risul­
tato di complicare, anziché risolvere, il problema del col­
legamento. 

Durante gli anni '50 e '60 il disagio era poco avvertito, 
in quanto la circolazione veicolare era ancora molto 
modesta ed il pendolarismo poco accentuato, essendo 
Ortigia "la città", e in quanto tale, ricca di servizi prima­
ri ed evoluti, la cui presenza non costringeva gli abitan­
ti ad una forzata mobilità. La crescita del numero dei vei­
coli e l'esigenza di comunicare con la terra ferma hanno 
evidenziato, nel tempo, il pericolo di far crescere la mar­
ginalità del centro storico rispetto all'intera realtà urba­
na. Anche in tempi recenti si assiste ad un peggioramen­
to della viabilità interna a causa dell'intensificarsi della 
circolazione, nonostante la realizzazione di una strada 
che ripercorre il "perimetro delle antiche fortificazioni 
cinquecentesche" (G. Pagnano, 1987). 

Altro asse importante è oggi costituito dal corso Mat­
teotti, che immette nel centro dell'isola di Ortigia, alla 
quale si può accedere anche da piazza Archimede, da 
dove, imboccando gli assi greco-romani, si arriva ai 
diversi quartieri nel cui interno diventa difficile poter 
circolare. La situazione peggiora ulteriormente inoltran­
dosi nei quartieri della Graziella, della Giudecca e dei 
Bottari, dove la trama urbana è molto fitta ed intricata. 
L'insufficienza di aree destinate a parcheggio non agevo­
la certamente la circolazione veicolare dei residenti e di 
quanti si recano nell'isola per motivi diversi e che sono, 
pertanto, costretti a districarsi con difficoltà all'interno 
di un reticolo viario angusto e congestionato. Tale situa­
zione non consente, a sua volta, di incrementare gli 
spazi da destinare ad uso pedonale, che renderebbero 
ancora più ingestibile il problema della viabilità già 
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affrontato in passato6 , per il quale non si è trovata, sino 
ad oggi, una soluzione definitiva nonostante la realizza­
zione di zone a traffico limitato, peraltro non rispettate, 
ad eccezione di quella riguardante la Marina e il lungo­
mare Alfeo, protette da una serie di sbarramenti. È evi­
dente come questa realtà penalizza ulteriormente Orti­
gia, nella quale, oltre al fenomeno dello spopolamento, 
~i assiste al deterioramento delle condizioni di vita dei 
suoi residenti che, per vocazione o necessità, hanno 
comunque scelto di rimanere nell'isola. 

3. La situazione socio-economica 

Durante gli anni '50 e parte degli anni '60 il tessuto 
sociale dell'isola si presenta molto variegato all'interno 
dei numerosi quartieri. Pur mancando approfondimenti 
di tipo statistico e sociologico, si può senz'altro affer­
mare che Ortigia fosse più di un semplice quartiere, rap­
presentando piuttosto un microcosmo a sé stante, tant'è 
che ancora oggi gli anziani che vivono nei quartieri 
nuovi, quando debbono recarsi ad Ortigia, usano l'e­
spressione "scendere a Siracusa". Non è, pertanto, azzar­
dato affermare l'ipotesi che i diversi ceti sociali siano qui 
tutti rappresentati: operai, artigiani, pescatori, commer­
cianti, professionisti, intellettuali. Persino gli ultimi di­
scendenti della vecchia nobiltà siracusana vivono, sep-

6 In un articolo pubblicato nel marzo del 1985 su "Prospettive Siracu­
sa" si dibatte sull'opportunità di lasciare ai cittadini la fruizione e la godi­
bilità del centro storico attraverso la realizzazione di percorsi pedonali. 
Il progetto prospettato tentava, altresì, di mediare rispetto alle esigenze 
dei residenti e soprattutto dei negozianti affinché, attraverso incentivi 
specificamente studiati, potessero anche loro avvantaggiarsi di tale ini­
ziativa. 
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pure ridotti di numero, nei tradizionali quartieri. Negli 
anni a cui si fa riferimento non si assiste ancora ad un 
benessere generalizzato; nonostante i tanti problemi, si 
respira, tuttavia, l'ottimismo della ricostruzione post­
bellica. La vita urbana nello "scoglio", come affettuosa­
mente la chiamano i suoi abitanti, scorre, in quegli anni 
duri ma ricchi di umanità, in modo sereno in un' amal­
gama in cui sono ben radicati il senso civico ed un 
profondo amore per la propria città. Le strade, soprat­
tutto quelle interne ai quartieri, rappresentano i luoghi 
della socializzazione, dove la vita in comune è la regola 
e dove è normale lasciare l'uscio di casa aperto, dove gli 
odori ed i rumori si mescolano in un tutt'uno gradevole 
ed appagante. Con l'arrivo della bella stagione, da aprile 
ad ottobre, la passeggiata serale alla Marina, resa ancor 
più godibile da numerosi spazi verdi, è un rito piacevole 
a cui nessuno si sottrae; durante l'inverno il "salotto" cit­
tadino si trasferisce sulle arterie principali, corso Mat­
teotti e via Roma, ma soprattutto in piazza Archimede, 
dove la frequentazione di alcuni caffè, di gran moda a 
quell'epoca, costituiscono luoghi importanti di aggrega­
zione per tutti i cittadini di qualsiasi estrazione sociale. 
Anche le osterie, seppur meno borghesi dei caffè, risul­
tano molto frequentate; in questi locali, dopo il lavoro, si 
ritrovano operai, artigiani, pescatori, barcaioli, venditori 
ambulanti, e in essi, in un'atmosfera di vera rilassatezza, 
si commentano gli avvenimenti del giorno. 

La città di Siracusa vive il suo risveglio economico a 
partire dagli anni '60, allorquando gli effetti dell'intenso 
processo d'industrializzazione, che interessa, altresì, al­
tre aree della provincia, si fanno sentire in modo ancora 
più intenso. L'entusiasmo è generale e la città, interessa­
ta da una forte crescita demografica, si espande a mac­
chia d'olio sulla terraferma, scavalcando il confine della 
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cinta ferroviaria, senza, tuttavia, tenere in conto l'assen­
za di tutti quei servizi, soprattutto primari, ancora loca­
lizzati nell'isola. 

Gli anni '70 sono gli anni più bui che Ortigia abbia mai 
é'onosciuto; essa viene totalmente dimenticata dagli 
amministratori dell'epoca, che puntano, con notevoli 
sforzi finanziari, al potenziamento della città nuova per 
migliorare la qualità della vita dei residenti, offrendo 
servizi pubblici sempre più efficienti e incentivando gli 
investimenti privati nei settori del commercio e dell'arti­
gianato. Nonostante che molte persone abitino già nei 
nuovi quartieri, tarda la dotazione di servizi importanti, 
quali strade, illuminazione, servizi fognari, recapito 
postale, ecc. Si avvia in questo periodo il trasferimento 
di alcuni uffici pubblici verso i nuovi quartieri allo 
scopo, fra l'altro, di decongestionare il centro storico di 
Ortigia. Molte botteghe, soprattutto del settore alimenta­
re ed artigianale, che chiudono nella zona vecchia si tra­
sferiscono nei nuovi quartieri della città. Contestual­
mente ai flussi di Siracusani che lasciano in maniera 
definitiva le loro abitazioni di Ortigia, il piccolo com­
mercio ed alcune delle attività artigianali seguono la 
stessa direzione; resistono soltanto quei negozi di alta 
specializzazione, ormai affermati nel loro settore, che 
non risentono eccessivamente del forte spopolamento. 
In quel periodo si evidenzia una situazione particolare, 
ovvero un affollamento di persone che durante le ore 
diurne frequentano gli uffici pubblici, gli sportelli ban­
cari ed il mercato, lasciando posto dopo il tramonto ad 
una solitudine quasi spettrale. Il tradizionale salotto cit­
tadino viene soppiantato dal giovanissimo corso Gelone, 
che manterrà questa posizione per oltre un decennio. 

I primi anni '80 rappresentano l'inizio di una fase 
molto importante per il quartiere di Ortigia, in quanto 
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segnano l'avvio di una modesta controtendenza rispetto 
a quanto avvenuto nel ventennio precedente. Si assiste 
cioè ad un risveglio di interesse nei confronti del centro 
storico, che produce dapprima un moderato rientro, tale 
da assumere sino alla fine degli anni '80 carattere di ecce­
zionalità. Sono soprattutto i giovani, i professionisti e le 
persone di cultura superiore che decidono il rientro nel­
l'isola. Dopo quella data il fenomeno tende sempre più ad 
intensificarsi, senza tuttavia riuscire a bilanciare il flusso 
di residenti che lasciano il centro storico. A tale risveglio 
contribuisce notevolmente la redazione di un Piano parti­
colareggiato per Ortigia, che, a distanza di oltre dieci anni 
dalla prima legge sulla tutela del centro storico di Siracu­
sa, finalmente nel 1990 ottiene il via definitivo. 

Tale Piano, redatto da un gruppo di progettisti in col­
laborazione con studiosi e tecnici del settore, rappresen­
ta per Ortigia un momento importante dal punto di vista 
sia tecnico che culturale. Preso atto delle condizioni di 
degrado urbano e sociale che affliggono il centro storico, 
il Piano, previa attenta lettura ed accurata analisi del ter­
ritorio, si propone come principale strumento operativo 
per il recupero dell'intera area, fornendo indicazioni pre­
ziose sul tipo di funzioni compatibili con il tessuto urba­
no. L'assetto proposto punta sostanzialmente verso una 
specializzazione economica soprattutto all'interno del 
settore turistico e di quello culturale. 

L'impatto del Piano sull'opinione pubblica dell'epoca è 
notevole e, sebbene accompagnato da un coro di pole­
miche, grande rimane il contributo dato al risveglio d'in­
teresse da parte della collettività nei confronti dell'isola. 
Nello stesso periodo prende l'avvio, da parte dei giovani 
siracusani, la moda del rientro al vecchio "scoglio" come 
meta dei loro incontri serali. Il proliferare di locali not­
turni nel vecchio centro storico è tanto più importante in 
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quanto frutto di iniziative private che solo in parte sup­
pliscono alla mancanza di indicazioni e di atti concreti 
nel settore della ricreazione da parte degli amministra­
tori pubblici. 

Nonostante tali iniziative, persiste la condizione di 
degrado urbanistico e sociale, come viene attestato da 
una relazione socio-economica effettuata da un'equipe di 
psicologi, che ha accompagnato, sin dalla progettazione, 
l'iter del Piano particolareggiato. L'indagine, effettuata 
nel settembre del 1987 (F. Giardina, 1987), parte dalla 
campionatura di dodici isolati in rappresentanza delle 
varie aree dell'isola, scelti in quanto testimonianza di 
~na realtà omogenea da un punto di vista urbanistico e 
dando la preferenza ai complessi abitativi più degradati. 

I risultati ottenuti da quello studio fanno emergere 
considerazioni molto significative sulla reale situazione 
socio-demografica dell'isola. Innanzi tutto si evidenzia 
che l'età media della popolazione residente supera i qua­
rant'anni (40,2), peraltro con una incidenza di circa la 
metà di soggetti in età superiore ai sessantacinque anni, 
mentre il 21% risulta invece compreso nella fascia da 
zero ai tredici anni. Anche la condizione culturale si pre­
senta molto modesta: il 69% degli intervistati ha conse­
guito la licenza elementare, mentre solo 1'8,4% è in pos­
sesso di diploma di scuola media superiore. Il tessuto 
sociale è tendenzialmente povero, considerata la preva­
lenza di pensionati (19,3%) e di casalinghe (20,8%). Di 
fatto i giovani sono costretti ad abbandonare la scuola 
molto presto per andare alla ricerca di un'occupazione, 
quasi sempre occasionale e di basso profilo specialistico. 
Mentre per gli anziani vi è stato un progressivo adatta­
mento alle condizioni di vita sempre più precarie, per i 
giovani tendenzialmente più favorevoli a lasciare Ortigia 
S'l fa sentire sempre più pressante l'esigenza di migliora-
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re il proprio livello di vita. Si evidenzia, inoltre, che il 
45% delle famiglie è composto da un massimo di due per­
sone e il 19% da cinque o più persone. Solo il 36% risulta 
proprietario dell'abitazione in cui vive; ogni famiglia ha 
in media la disponibilità di 2,4 vani. Riguardo agli allog­
gi è da sottolineare che solo il 7% è in possesso dei doppi 
servizi, mentre il 26% non ha un bagno-doccia funzio­
nante e 1'8% non possiede la cucina all'interno dell'ap­
partamento, mentre il 16% delle abitazioni ha locali privi 
di areazione naturale. 

Oggi l'isola vive una duplice realtà: vede alcune zone 
che hanno recuperato, seppur parzialmente, in termini 
di vivibilità grazie ai processi di risanamento e di rivalu­
tazione posti in essere dagli avvenimenti trainanti degli 
anni '80; vede nel contempo altre aree che vivono, inve­
ce, il degrado di sempre, ma forse più visibile che nel 
passato. Sono, altresì, evidenti le cause che hanno deter­
minato tale situazione di squilibrio, attribuibile in buona 
misura ad una difforme configurazione ed uso dello spa­
zio pubblico, alla differente dislocazione degli uffici 
pubblici e dei servizi commerciali. 

L'asse nord-sud divide l'isola in due metà interessate 
da realtà molto diverse tra di loro. La sezione occidenta­
le, caratterizzata da una intensa vitalità che la contrad­
distingue sia durante il giorno che nelle ore serali, sem­
bra quasi estranea al destino di degrado e di emargina­
zione, che affligge invece l'altra metà dell'isola. Con una 
forte concentrazione delle attività commerciali, la pre­
senza del più grande mercato all'aperto della città, di un 
cospicuo numero di sportelli bancari, di importanti ser­
vizi di pubblica utilità, nonché di una folta concentra­
zione di locali per l'intrattenimento serale, questa parte 
della città esercita una forte attrazione rispetto agli altri 
quartieri dell'isola e della città nuova. Qui, infatti, si tro-
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vano le piazze più ampie, le strade più larghe, i princi­
pali riferimenti culturali e religiosi, oltre a luoghi di 
notevole bellezza paesaggistica, quali la Marina, il Pas­
seggio Adorno, la Fonte Aretusa ed il Lungomare Alfeo, 
che costituiscono punti di forte attrazione non soltanto 
per i turisti ma anche per la popolazione locale. La parte 
orientale di Ortigia è molto diversa dalla precedente. 
Infatti, se si eccettuano alcune piccole zone densamente 
trafficate durante il giorno grazie alla presenza di alcuni 
tra i più vecchi negozi dell'isola, di alcuni uffici pubblici 
e di istituti scolastici, i quartieri non presentano le con­
dizioni necessarie per sviluppare adeguatamente la fun­
zione commerciale. La conseguenza più evidente di que­
ste due realtà è una diversa configurazione sociale delle 
due parti dell'isola, che in quella occidentale vede pren­
aere corpo una riqualificazione qualitativa del suo tes­
suto umano, grazie anche alla presenza di liberi profes­
sionisti, che hanno scelto di vivere nelle dimore di mag­
giore pregio dopo aver provveduto alla loro ristruttura­
zione. Le zone più richieste sono in prevalenza quelle 
situate nella parte di ponente (Lungomare Alfeo, Passeg­
gio Adorno) e gli assi interni di comunicazione. 

È altresì presente, e tende a crescere, la componente 
giovanile, soprattutto persone sole, che scelgono di vive­
re ad Ortigia in piccoli appartamenti ricavati dalla 
ristrutturazione di vecchi alloggi ad opera di privati 
facoltosi. La popolazione meno abbiente vive, molto 
spesso sin dall'infanzia, nelle zone interne caratterizza­
te da un labirinto di piccole strade, dove sembra regnare 
una realtà totalmente estranea a quella circostante e 
dove il forestiero non passa sicuramente inosservato. 
Ciò che può essere suggestivo per il turista che si trova 
a passare in queste zone, nasconde molto spesso tanta 
miseria e un totale abbandono. In queste aree si riscon-
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tra purtroppo la presenza di un alto numero di minori a 
rischio, che fanno parte di nuclei familiari gravati da pro­
blematiche sociali e dove il tasso di disoccupazione è 
molto elevato a causa della mancanza di lavoro stabile. 
Frequente il fenomeno dell'abbandono scolastico, che 
alimenta spesso la microcriminalità giovanile dedita a 
piccoli furti o a spaccio di droga. 

All'assistenza, spesso inadeguata, da parte di enti 
pubblici che operano nell'isola, si è affiancata in questi 
ultimi anni l'iniziativa di privati, che operano attraverso 
strutture associative aventi come obiettivo primario, e 
forse utopistico, quello di riaprire tutte le porte di quel­
le abitazioni dei quartieri più poveri che ancora oggi si 
presentano sprangate dall'esterno; ciò allo scopo di fare 
rifiorire, dopo tanto tempo, la vita di comunità attraver­
so una serie di iniziative gestite da giovani volontari. Un 
contributo importante sul fronte sociale viene dato, 
altresì, dalle strutture religiose che mettono a disposi­
zione della popolazione più povera e disagiata dei servi­
zi, come ad esempio quello dei centri di ascolto, che ten­
dono a creare un filo diretto con i residenti in condizio­
ne di indigenza. Tali centri, che fungono da consultori, 
operano su fronti diversi; innanzi tutto su quello della 
tossicodipendenza e del recupero dei minori a rischio, 
avvalendosi della consulenza di personale qualificato, e 
inoltre su quello dell'aiuto psicologico ed economico, 
rivolgendosi a quelle famiglie che vivono in povertà a 
causa della forte disoccupazione. 

La base economica di Ortigia è costituita, oggi, dalle 
attività commerciali e turistico-ricreative che presenta­
no, ovviamente, situazioni e aspettative diverse. In par­
ticolare, la realtà commerciale di Ortigia può essere defi­
nita abbastanza anomala per il fatto che negli ultimi qua­
rant'anni ha registrato un sostanziale incremento, nono-
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stante il forte esodo di popolazione avvenuto nello stes­
so periodo (dal 1951 ad oggi ha perduto circa 23 mila 
residenti). Tra le attività in atto nell'isola, va infatti evi­
denziata quella commerciale, che tende ad espandersi a 
partire dalla metà degli anni '80 (il 52% degli esercizi 
commerciali contro appena il 5% degli anni '50) in coinci­
denza con il rinnovato interesse, da parte dei siracusani, 
nei confronti di Ortigia. All'interno del settore, il compar­
to alimentare, stranamente, è quello che si sviluppa in 
misura maggiore, nonostante il già citato calo dei resi­
denti. Il fenomeno si spiega con la notevole espansione 
del mercato alimentare all'aperto, che costituisce elemen­
to trainante anche per altre attività commerciali. Tale 
mercato cittadino nasce all'inizio degli anni '50 nei locali 
di un edificio destinato allo scopo e ubicato all'ingresso 
dell'isola, accanto al tempio di Apollo, in una posizione 
favorevole rispetto anche ai nuovi quartieri sulla terra­
krma. Di qui successivamente il mercato, alimentato 
dalla presenza dei venditori ambulanti, viene spostato 
all'aperto, affluendovi acquirenti da ogni parte della città, 
oltre a numerosi turisti attratti dal ricco colore locale. 
Anche le attività legate alla ristorazione ed allo svago, 
oggi molto diffuse, contribuiscono in modo sostanziale 
all'evoluzione dell'apparato commerciale, squilibrato 
però nella sua distribuzione sul territorio di Ortigia che, 
ancora una volta, mostra due facce molto diverse tra loro: 
mentre una parte vive fino a notte tarda sia durante l'e­
state che d'inverno, l'altra continua a rimanere nell'oblio. 

Le attività artigianali, un tempo notevole fonte di ric­
chezza per l'economia locale, denunciano, contrariamen­
te a quanto avvenuto nel settore commerciale già da 
tempo, una forte crisi, conseguenza dei processi di indu­
strializzazione che hanno pesantemente stravolto le scel­
te dei consumatori. Alcune figure artigianali dell'epoca 
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sono totalmente scomparse, altre sopravvivono tra tante 
difficoltà. L'artigianato artistico siracusano, pur vantando 
antiche e illustri tradizioni, vive un crisi profonda; tra le 
più importanti lavorazioni vi è sicuramente quella della 
produzione della carta papiro che, pur essendo di ottima 
qualità tanto da competere a pieno titolo con il celebre 
papiro egiziano, vive una fase di crisi e non solo per i pro­
blemi legati alla coltura della preziosa pianta, che cresce 
spontanea solo in questa zona, ma anche per l'insuffi­
cienza di mano d'opera e per la mancanza d'iniziative 
volte a preservare e a diffondere tale antica tradizione. 
Identica realtà vivono altri artisti che continuano ad eser­
citare antiche attività artigianali, quali i ceramisti, gli eba­
nisti, gli orafi, o gli scalpellini, solo per citarne alcuni. La 
salvaguardia di tali mestieri si può ottenere solo con 
interventi mirati in grado di assicurare, tramite un 
apprendistato giovanile, all'interno di scuole-laboratorio 
presso le botteghe dei maestri artigiani collocate in aree 
riservate, una continuità futura. Tali attività artigianali 
sono indubbiamente legate al settore turistico; a tale 
scopo si potrebbero realizzare delle "isole artigianali" nei 
pittoreschi quartieri di Graziella e Giudecca, ricchi di 
folklore, dove appunto poter convogliare i flussi turistici. 

Tra le attività produttive merita un posto di primaria 
importanza il turismo, che dispone di uno straordinario 
patrimonio artistico-culturale tramandato nel corso della 
sua storia. L'attrazione che l'isolotto esercita su chiunque 
si trovi a visitarlo, o vi capiti anche solo di passaggio, è 
immediata. La sua posizione geografica, la spettacolarità 
del paesaggio, il fascino dell'arte dei suoi numerosi monu­
menti, la storia che emana ogni singola pietra dell'isola, la 
suggestione del mito e, non ultimo, la soavità del clima 
conferiscono ad Ortigia, a pieno titolo, la qualifica di loca­
lità turistica. Non a caso, nel corso dei secoli, numerosi 
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personaggi illustri sono rimasti attratti dalle bellezze 
messe a disposizione di quanti fossero in grado di 
apprezzarle: da Platone a Caravaggio, da Byron a Goethe, 
e sino ai contemporanei Guttuso e Sciascia, hanno goduto 
del fascino, inossidabile nel tempo, di questo piccolo sco­
glio. Lo scrittore milanese Castellaneta così scrive: "Orti­
gia resta un catalogo vivente di architetture, un repertorio 
di stili dove non solo il barocco, ma anche il gotico, il nor­
manno, il catalano, l'aragonese convivono porta a porta. 
Nessun altro luogo come Ortigia invita alla ricognizione 
individuale, perché ogni portone può nascondere un 
gioiello, un tuffo nel passato" (F. Madeddu, 1985). 

Nonostante la sua vocazione turistica, Siracusa non rie­
sce ancora oggi a trasformare un così variegato patrimo­
nio artistico in fonte primaria di ricchezza. I flussi turi­
stici sono concentrati nei mesi estivi e quasi sempre si 
tratta di un turismo di transito che consente, in modo 
frettoloso, di dare uno sguardo superficiale alle ricchez­
ze architettoniche e storiche della città. Le iniziative loca­
li per intrattenere i turisti non sono sufficienti, e manca­
no, altresì, un'efficiente organizzazione ed attrezzature 
specifiche per rendere gradevole il loro soggiorno nelle 
ore pomeridiane e serali, dopo la parentesi culturale. 

La difficoltà di potere praticare la balneazione nelle 
acque che bagnano Ortigia, l'assenza di concerti e di 
spettacoli teatrali, le poche manifestazioni culturali di 
grande rilievo internazionale sono solo alcuni degli ele­
menti che incidono negativamente sul suo sviluppo turi­
stico. Le strutture alberghiere hanno migliorato in questi 
ultimi anni la qualità dei servizi offerti, ma la ricettività 
continua ad essere insufficiente. 

Anche sul fronte del turismo marittimo, Ortigia ha per­
duto l'appuntamento con lo sviluppo. 

Il porto, che già da parecchi anni è oggetto d'incuria e 
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di abbandono, ha perduto buona parte della sua forza di 
attrazione commerciale a tutto vantaggio dei vicini porti 
di Augusta e di Catania. Oggi accoglie stabilmente una 
flottiglia di motopescherecci e, saltuariamente, qualche 
nave di transito, con la conseguente decadenza delle atti­
vità complementari. Anche il movimento dei passeggeri è 
crollato, avendo perduto quasi tutti i collegamenti nazio­
nali ed esteri. Nonostante il bel mare di Ortigia, l'assenza 
di un porticciolo turistico e delle relative attrezzature ha 
precluso l'inserimento dell'isola nei circuiti internaziona­
li del turismo nautico. La riattivazione del porto e il suo 
rientro tra le tappe obbligatorie della navigazione nel 
Mediterraneo, soprattutto negli itinerari delle crociere, 
l'organizzazione di eventi sportivi, anche a livello inter­
nazionale, quali regate veliche e gare nautiche come avve­
niva in un passato ormai lontano, sarebbero provviden­
ziali per il rilancio economico della città di Siracusa ed 
ancor prima di Ortigia. Recuperare il porto potrebbe 
anche portare ad un conseguente potenziamento delle 
infrastrutture viarie che collegano Siracusa alle altre città 
siciliane, facendola uscire da un' ingiusta marginalità. 

4. Il ruolo culturale 

Un nuovo assetto si è venuto a creare nel tempo per 
quanto riguarda la dislocazione sul territorio delle scuole 
d'istruzione primaria e degli istituti superiori. Lo spopo­
lamento urbano e la necessità di adeguarsi agli standard 
dell'edilizia scolastica moderna hanno determinato il tra­
sferimento dei plessi scolastici verso la città nuova, avve­
nuto nel corso degli anni. Se la funzione scolastica è 
incompatibile con gli spazi disponibili nel centro storico, 
diversa appare la situazione per quelle scuole di alta spe-
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cializzazione professionale legate alle particolari tradi­
zioni della città che, al contrario, potrebbero trovare in 
tale contesto urbano-culturale un sito ideale. Scuole di 
questo tipo, infatti, riservando l'accesso ad un numero 
limitato di partecipanti, non producono fenomeni di so­
vraffollamento e non necessitano, pertanto, di grandi spa­
zi e di strutture di supporto particolarmente complesse. 

Una presenza culturale di grande prestigio per la città 
di Siracusa è rappresentata dalla scuola di teatro per 
attori e tecnici che nasce agli inizi degli anni '80 per 
volontà dell'istituto nazionale del dramma antico. L'INDA 
infatti ha saputo conquistare, nel tempo, il consenso 
internazionale grazie ai suoi numerosi progetti, costi­
tuendo un punto di riferimento importante per quei gio­
vani che intendono seguire l'attività teatrale. 

Altre Istituzioni di grande rilievo, come la Società sira­
cusana di storia patria, l'Istituto internazionale del papi­
ro, il Centro studi del Mediterraneo ed il Centro interna­
zionale di studi sul barocco in Sicilia, contribuiscono a 
rafforzare l'immagine di una tradizione culturale che 
non è solo di Ortigia. 

Anche l'istruzione universitaria, con la presenza nel­
l'isola di alcuni corsi di laurea, contribuisce a rafforzar­
ne l'immagine e il ruolo di polo culturale. Questa nuova 
realtà, oltre ad essere un riconoscimento per Ortigia, 
costituisce, altresì, uno stimolo in più per rivitalizzare 
una realtà che non merita certamente di essere sopraf­
fatta dalla decadenza e dall'oblio. Gli effetti positivi pre­
visti da tale presenza sono molteplici, non solo per le 
ricadute occupazionali sul territorio, come la crescita del 
settore commerciale, ma soprattutto per la funzione di 
stimolo che potrà esercitare nell'accelerazione del risa­
namento urbanistico di quella parte del patrimonio edi­
lizio difficile da recuperare per una funzione abitativa. Il 
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ritenere, tuttavia, che Ortigia possa divenire una citta­
della universitaria mi sembra quanto meno azzardato, e 
non solo perché l'impegno finanziario sarebbe eccessivo 
anche per un ente pubblico, ma soprattutto perché una 
tale iniziativa richiederebbe grandi spazi e numerose 
strutture di supporto difficili da realizzare senza una 
adeguata programmazione dello spazio urbano. 

La trama degli spazi culturali nell'isola si infittisce con 
la presenza di sale di spettacolo ed auditorium, musei e 
sale di esposizione, biblioteche ed archivi, e anche di 
centri culturali. In tali realtà il filo conduttore è sempre 
lo stesso, cioè il continuo cambiamento di sede a causa 
di locali non sempre idonei o addirittura inagibili per 
vetustà o a causa di eventi imprevedibili come il sisma 
del 1990. Va, comunque, sottolineato il fatto che nume­
rosi interventi di recupero, grazie a progetti finanziati 
con fondi nazionali o comunitari, sono oggi già ultimati 
o in corso d'opera, allo scopo di accogliere in sedi pre­
stigiose gli Enti più importanti che operano nell'ambito 
della cultura. 

Negli ultimi vent'anni, nonostante una complessa 
realtà urbana, numerosi eventi di grande levatura artisti­
ca e culturale hanno animato Ortigia, dimostrando, anco­
ra una volta, la sua vocazione di centro culturale inter­
nazionale. Anche l'attività teatrale, ad eccezione del pre­
stigioso Teatro drammatico, segue nel tempo le sorti di 
altre realtà ricreative, costrette a vagare da un edificio 
all'altro alla ricerca di una sede definitiva e soprattutto 
dignitosa. A partire dagli anni '50 numerose compagnie 
teatrali del luogo nascono, crescono e muoiono, per 
lasciare posto ad altre di più elevato spessore artistico. 
Anche queste, tuttavia, dopo un periodo di fulgore 
hanno dovuto abbandonare l'isola per problemi legati, 
quasi sempre, all'indisponibilità di idonei locali. 
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Il panorama culturale di Ortigia si arricchisce nel 
tempo, anche, per merito di numerose associazioni che, 
pur tra molte difficoltà, si sono attivate non solo per 
divulgare la cultura ma, altresì, per realizzare iniziative 
rivolte alla tutela del patrimonio storico, artistico e natu­
rale presente nel territorio. Tali strutture, molto spesso, 
coinvolgono i giovani al fine di dare loro le basi di un'e­
ducazione ambientale, che non solo incida positivamente 
sulla corretta fruizione di tale patrimonio, ma, soprattut­
to, li renda consapevoli della grande responsabilità che 
oggi debbono assumersi rispetto alle generazioni future. 

5. Un recupero possibile 

Il progetto più ambizioso che si possa ipotizzare per 
la rivitalizzazione della piccola isola non può esimersi 
dal passare attraverso un approccio complessivo, che 
tenga in conto la situazione attuale rispetto agli inter­
venti che sono stati progettati o che sono già in fase più 
o meno avanzata d'attuazione. E' evidente che la vita di 
un quartiere, ed in particolare di un ambiente unico e 
complesso, ricco di valori culturali e di storia, ma al con- . 
tempo degradato e bisognoso di cure come Ortigia, non 
può che dipendere da una gamma d'interventi che agi­
stano su livelli diversi: quello ambientale e urbanistico, 
che passa attraverso il recupero edilizio e la riqualifica­
zione urbana, intesa nel senso più ampio del termine e 
qUindi comprensiva di un miglioramento della viabilità, 
dell'igiene, della sicurezza pubblica, ecc; quello econo­
mico, attraverso l'avvio di attività compatibili con la 
vocazione e con le caratteristiche dei diversi quartieri 
dell'isola, vocazione intesa come una risorsa unica da 
valorizzare, non solo incrementando le attività produtti-
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ve tradizionali, ma soprattutto puntando su un turismo 
elitario culturalmente compatibile con la fragile trama 
urbana; quello culturale, attraverso la creazione di strut­
ture di alta formazione e di contenitori per quegli enti 
che sono in grado di realizzare iniziative parallele. 

Sperare in un futuro che riporti agli antichi splendori 
Ortigia non è razionalmente possibile, almeno in tempi 
brevi. Mi sembra, invece, più realistico fare riferimento 
ad iniziative concrete volte a proiettare verso l'esterno 
un'immagine vera, ossia di una città storica, in cui sono 
presenti, oltre che numerose risorse culturali e un patri­
monio artistico articolato, quei valori di relazione possi­
bili grazie alle sue piccole dimensioni e alle caratteristi­
che dello spazio urbano. L'impegno, il dispendio di ener­
gie per inserire Ortigia nei circuiti degli eventi culturali 
internazionali e di un turismo parallelo avrebbero sicu­
ramente una ricaduta positiva per l'economia dell'isola, 
ma probabilmente andrebbe perduta parte di quella ric­
chezza intrinseca fatta di valori umani ancora oggi nelle 
mani dei suoi abitanti. 

In un'era di globalizzazione economica in cui tutto 
corre veloce, si impone a questa piccola realtà di uscire 
dall'isolamento forzato e di percorrere la strada dello 
sviluppo eco-sostenibile, considerata, al momento, l'uni­
ca via in grado di coniugare, in modo armonico, l'esigen­
za di agganciarsi allo sviluppo economico e quella di sal­
vaguardare ciò che la natura e la storia hanno profuso a 
piene mani. È necessario vincolare, quindi, il recupero 
urbanistico alla realizzazione di iniziative, non solo eco­
nomiche, compatibili con la sua specificità, allo scopo di 
migliorare la vivibilità al suo interno. Ciò diventa impro­
crastinabile se non si vuole che lo spopolamento conti­
nui in modo irreversibile. L'identità culturale dei suoi 
abitanti deve essere salvaguardata senza, tuttavia, com-
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promettere i valori del recupero e dello sviluppo, soprat­
tutto se intendiamo consegnare alle generazioni future, 
seppure attraverso un difficile percorso, una realtà ricca 
di messaggi culturali com'è, appunto, quella della picco­
la Ortigia. 
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